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BOULEZ RIMANE 
di Gianfranco Vinay  
è consultabile qui 

 
BOULEZ REMAINS 
by Gianfranco Vinay  

is available here  



Pierre Boulez 
Montbrison 1925 - Baden.Baden 2016 

 

… explosante-fixe… (1972)    
versione per flauto solo (1972) dedicata a Roberto Fabbriciani 

 

I. Transitoire VII 
II. Transitoire V 

 

Riccardo Nova 
Milano 1960 

 

Bicinium (2025)    
(prima assoluta) 

 

Ádám Kondor 
Budapest 1964 

 

Hungarian Folk Songs – Eight (other) (1997)    
duetti per viola e cimbalom 

 

Sehr langsam (Kinderszene) 
Calando 

Lento 
Giusto 

Breit (Apassionata) 
Vivo (A small Tale) 

Prestissimo (Chase) 
 

Luca Francesconi 
Milano 1956 

 

Etude (2001)    
per cimbalom solo 

 



György Kurtág 
Lugoj 1926 

 

Three Pieces/Three other Pieces, Op. 38-38a (1996)    
per clarinetto e cimbalom 

 

Op. 38, I. Adagio   
Op. 38, II. All’ongherese 

Op. 38, III. Epilogo 
Op. 38a, I. Kánonféle 

Op. 38a, II. G.Ch. Lichtenberg: Gebet 
Op. 38,a III. G. Ch. Lichtenberg: Koan 

 

Robert Schumann 
Zwickau 1810 – Endenich 1856 

 

Märchenerzählungen (1853)    
per clarinetto, viola e pianoforte 

 

Lebhaft, nicht zu schnell   
Lebhaft und sehr markirt 

Ruhiges Tempo, mit zartem Ausdruck  
Lebhaft, sehr markirt 

 

György Kurtág 
 

Hommage à R. Sch. op. 15d (1975-90)    
per clarinetto, viola e pianoforte 

 

Merkwürdige Piruetten des Kapellmeisters Johannes Kreisler 
E: Der begrenzte Kreis... 

...und wieder zuckt es schmerzlich F. um die Lippen... 
Felhő valék, már süt a nap... (Töredék-töredék) 

In der Nacht 
Abschied (Meister Raro entdeckt Guillaume de Machaut) 



con il supporto della Fondazione Nuovi Mecenati - Fondazione 
franco-italiana di sostegno alla creazione contemporanea 

con il patrocinio dell’Ambasciatore di Francia in Italia  
e dell’Institut français Italia

 

 

Da Baden-Baden a Budapest  
di Giovanni Vai  
 
Il programma di questo concerto propone un percorso 
articolato e multidirezionale, in cui convivono pagine storiche 
e recenti, riferimenti espliciti alla tradizione e pratiche 
compositive contemporanee. Un elemento distintivo 
dell’intera serata è la marcata presenza di opere legate all’area 
culturale ungherese, non solo per origine geografica degli 
autori – in particolare György Kurtág e Ádám Kondor – ma 
anche per il ruolo che vi gioca lo strumento tradizionale 
magiaro per eccellenza: il cimbalom. 

Il cimbalom ungherese, evoluzione moderna del salterio e 
tipico della musica popolare magiara e rom, viene impiegato 
in questo programma sia come strumento solista che in 
formazioni cameristiche, a fianco di clarinetto, viola e 
pianoforte. Introdotto nella musica colta a partire dal XIX 
secolo, il cimbalom è stato adottato da compositori come 
Bartók, Ravel e Stravinskij, e continua oggi a stimolare nuove 



possibilità timbriche, come dimostrano i brani di Francesconi, 
Nova e Kurtág in programma. 

Accanto ai riferimenti magiari e alle esplorazioni timbriche, il 
programma include due opere legate esplicitamente alla 
figura di Robert Schumann: il trio Märchenerzählungen e 
l’Hommage à R. Sch. di György Kurtág, che rilegge l’universo 
schumanniano attraverso un’articolata rete di citazioni, 
allusioni e trasformazioni.  

Il concerto si apre invece con due movimenti dalla versione 
originale per flauto solo di …explosante-fixe… di Pierre Boulez, 
composizione che rappresenta un modello di rigore 
strutturale e sperimentazione sonora nel secondo Novecento. 

L’intero programma – che comprende anche la prima 
assoluta di Bicinium di Riccardo Nova e il ciclo Hungarian Folk 
Songs – Eight (other) di Ádám Kondor – offre così 
un’esplorazione stratificata del repertorio cameristico 
contemporaneo, in cui si incontrano memoria storica, identità 
culturale e ricerca timbrica. 

Pierre Boulez   
…explosante-fixe… (versione per flauto solo, 1972) 

Parte di un progetto più ampio, …explosante-fixe… è qui 
presentato nella sua prima versione autonoma per flauto solo, 
dedicata a Roberto Fabbriciani. I due movimenti, Transitoire 
VII e Transitoire V, rappresentano una riflessione su processi 
di trasformazione continua del materiale sonoro, attraverso 
microvariazioni e modulazioni sottili di timbro e altezza. In 
linea con le premesse teoriche di Boulez, la scrittura è densa 
e controllata, con una precisa attenzione alla temporalità 
interna della forma. 



Riccardo Nova  
Bicinium (2025, prima assoluta) 

Il titolo Bicinium fa riferimento a una forma didattica diffusa 
nel Rinascimento e primo Barocco, in particolare nelle aree 
protestanti di lingua tedesca: brevi composizioni a due voci, 
spesso tratte dai salmi, pensate per l’insegnamento del 
contrappunto o del canto. In questo lavoro, Nova riprende tale 
struttura come principio formale di dialogo e confronto fra 
due voci strumentali, nella prospettiva di un’interazione 
formativa non gerarchica. Il modello storico rimanda in 
particolare alla prassi codificata da Heinrich Glarean nel 
Dodecachordon (1547). 

Ádám Kondor   
Hungarian Folk Songs – Eight (other) (1997) 

Questi otto duetti per viola e cimbalom si ispirano alla 
tradizione musicale ungherese, ma non costituiscono veri e 
propri arrangiamenti folklorici. Il titolo (Eight other) 
suggerisce una posizione laterale rispetto alla prassi più 
convenzionale della rielaborazione popolare. L’articolazione 
dei brani copre un ampio spettro espressivo, da movimenti 
lenti e meditativi (Sehr langsam, Calando, Lento) a episodi 
più agitati e caratterizzati (Vivo, Prestissimo). L’uso del 
cimbalom conferisce al ciclo un’identità fortemente 
connotata, richiamando la tradizione musicale dell’Europa 
centro-orientale. 

Luca Francesconi  
Etude (2001) 

Composto per cimbalom solo, Etude esplora le possibilità 
timbriche e tecniche dello strumento. L’opera si inserisce 



nella tradizione dello studio come esercizio di virtuosismo e 
concentrazione sul gesto strumentale. La scrittura sfrutta 
appieno le caratteristiche specifiche del cimbalom moderno 
— dotato di pedali e smorzatori — introducendo anche 
tecniche avanzate, come l’uso simultaneo di più bacchette. Lo 
strumento, derivato dalla famiglia dei salteri, viene qui 
trattato con una sintassi rigorosa e strutturata. 

György Kurtág  
Three Pieces/Three other Pieces, Op. 38-38a (1996) 

Le sei brevi composizioni per clarinetto e cimbalom raccolte 
sotto le op. 38 e 38a riflettono la consueta attenzione di Kurtág 
per la miniatura e la forma breve. La scrittura alterna episodi 
lirici (Adagio, Epilogo) a sezioni dal carattere aforistico o 
allusivo (Kánonféle, Koan). I testi di Georg Christoph 
Lichtenberg, citati nei titoli degli ultimi due movimenti della 
seconda raccolta, rimandano al tono filosofico e 
frammentario che spesso caratterizza l’estetica di Kurtág. 
L’interazione tra clarinetto e cimbalom è intima e calibrata, 
con una scrittura contrappuntistica di grande densità. 

Robert Schumann  
Märchenerzählungen (2025) 

Il trio Märchenerzählungen (Racconti fiabeschi) per 
clarinetto, viola e pianoforte fu composto nel 1853, poco prima 
del collasso mentale del compositore. Le quattro parti 
mostrano un progressivo affievolirsi dell’immaginario 
romantico originario. Come osserva Gioacchino Lanza Tomasi, 
la spontaneità schumanniana cede qui il passo a immagini 
più sfocate, in cui il legame fra emozione letteraria e 
traduzione musicale è mediato da un maggiore grado di 
riflessione tecnica. Il terzo movimento (mit zartem Ausdruck) 



è un esempio emblematico di questa estetica della dolcezza 
angosciosa. 

György Kurtág 
Hommage à R. Sch., op. 15d (1996) 

Composto tra il 1975 e il 1990, Hommage à R. Sch. per 
clarinetto, viola e pianoforte è articolato in sei movimenti, 
ognuno dei quali stabilisce un legame diretto con l’universo 
schumanniano: sia con la sua musica, sia con i personaggi 
immaginari (Kreisler, Eusebius, Florestan, Raro). La struttura 
del brano segue una logica frammentaria, coerente con la 
poetica di Kurtág, in cui ogni sezione è altamente 
caratterizzata ma aperta a risonanze extramusicali. Il sesto 
movimento (Abschied – Meister Raro entdeckt Guillaume de 
Machaut) introduce anche un riferimento alla musica del XIV 
secolo: pur non citando direttamente Machaut, impiega 
tecniche compositive (ripetizioni ritmiche con variazioni di 
altezza) che alludono all’isoritmia medievale. Lo studio dei 
materiali preparatori conservati presso la Paul Sacher Stiftung 
mostra che questa sezione deriva da un progetto precedente 
(Nagy Sirató), poi rielaborato anche per Grabstein für 
Stephan. La stratificazione di materiali e riferimenti storici 
rende quest’opera un esempio di genealogia estetica 
consapevole. 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIE 

Roberto Fabbriciani, nato ad Arezzo, è stato allievo e 
assistente di Severino Gazzelloni all’Accademia Musicale 
Chigiana. Nel corso degli anni ha stretto collaborazioni con i 
principali compositori del nostro tempo sia in Italia che 
all’estero e molti di loro hanno composto nuove opere a lui 
dedicate. Con Luigi Nono in particolare ha lavorato a lungo, 
presso lo studio sperimentale della SWF a Friburgo, aprendo 
e percorrendo vie musicali nuove e inusitate, ampliando le 
possibilità timbriche dello strumento. È stato solista in 
concerti diretti da maestri di fama internazionale ed è stato 
ospite in orchestre italiane ed europee tra le più rinomate. Ha 
tenuto concerti presso prestigiosi teatri e istituzioni musicali 
a Londra, Tokyo, Mosca, New York e Buenos Aires. È stato 
docente di flauto presso il Conservatorio “L. Cherubini” di 
Firenze e del corso di alto perfezionamento presso l’Università 
Mozarteum di Salisburgo. È inoltre compositore e autore di 
libri di testo editi da Ricordi e Suvini Zerboni. Tra le sue recenti 
composizioni: Glacier in Extinction; Alchemies; Cantus; Suoni 
per Gigi; Zeus joueur de flûtes; Figaro il Barbiere (liberamente 
da Rossini); Grande, grande amore (Oratorio); Alluvione; 
Conversazione su Tiresia (testo di A. Camilleri); Per lo gran mar 
de l’essere (Visioni di Dante); Vajont. Elegia alla Montagna. 

Paolo Ravaglia, eclettico e versatile polistrumentista, è 
docente di clarinetto e clarinetto jazz al Conservatorio G.B. 
Martini di Bologna. Nome trasversale agli ambiti musicali 
classici, contemporanei, jazz ed elettronici, è clarinetto 
principale della PMCE (Parco della Musica Contemporanea 
Ensemble - Roma) e membro co-fondatore di Alter Ego, 
storico e visionario gruppo che, a livello europeo e prima di 
molti altri, ha indicato la via per un nuovo modo di intendere 
e interpretare la musica del nostro secolo. Innovatore e 



sperimentatore di originali e non di rado inusitate tecniche 
esecutive, spesso integrate dalla programmazione digitale e 
dall’elettronica, ha avuto come mentore, collaboratore e 
amico fraterno William O. Smith, inventore del clarinetto 
contemporaneo e uno dei principali clarinettisti jazz del 
dopoguerra. Ha al suo attivo un bel po’ di concerti, 
registrazioni, incisioni, collaborazioni con compositori e 
musicisti sparse su tutto il pianeta. Di solito preferisce suonare 
solo la musica che gli piace e possibilmente in compagnia di 
persone simpatiche e competenti. Non è facile ma si diverte 
solo così. 

Il violista franco-olandese Sào Soulez Larivière sta 
rapidamente costruendo una brillante carriera come 
musicista poliedrico. Affascinando il pubblico con esecuzioni 
e programmazioni originali, si impegna a ampliare 
l’accessibilità e la percezione della musica classica nel nostro 
mondo moderno. Una serie di recenti successi in 
competizioni ha lanciato la sua carriera internazionale, dopo 
aver ottenuto il primo premio al Prague Spring International 
Competition, nonché premi importanti alle competizioni di 
Tokyo, Oskar Nedbal, Max Rostal, Cecil Aronowitz e Johannes 
Brahms. La musica da camera è sempre stata al centro della 
formazione musicale di Sào. Si esibisce frequentemente con 
sua sorella, la violinista Cosima Soulez Larivière. È anche 
membro del Frielinghaus Ensemble, che ha recentemente 
pubblicato un acclamato album con i sestetti per archi di 
Dvořák e Tchaikovsky. Cercando di espandere gli orizzonti del 
repertorio della viola, ama arrangiare opere per il suo 
strumento, oltre a promuovere la musica contemporanea. 
Collaborare con compositori di successo gli ha offerto 
un’opportunità senza pari di approfondire il lato creativo della 
musica. Nato a Parigi nel 1998, Sào ha iniziato a suonare il 



violino e in giovane età ha ottenuto una borsa di studio per 
studiare con Natasha Boyarsky alla Yehudi Menuhin School in 
Inghilterra. Avendo scoperto la viola mentre suonava musica 
da camera e orchestrale, ha deciso di dedicarsi 
completamente allo strumento verso la fine degli anni 
scolastici. Inoltre, il suo sviluppo musicale è stato arricchito 
dalla collaborazione con molti musicisti di fama, come Jean 
Sulem, Nobuko Imai, Antoine Tamestit, Boris Garlitsky e 
Steven Isserlis. Sào vive a Berlino, dove ha conseguito una 
laurea in musica con Tabea Zimmermann presso la 
Hochschule für Musik ‘Hanns Eisler’. Attualmente è iscritto al 
programma Professional Studies presso la Kronberg 
Academy, dove ha anche ottenuto il suo Master’s Degree. 
L’insegnamento è diventato una grande passione all’interno 
della vita musicale di Sào: è stato nominato professore di viola 
presso l’Università Mozarteum di Salisburgo a partire 
dall’autunno del 2023. Nel 2019, Sào ha ricevuto il ‘Ritter Preis’ 
per conto della Fondazione Oscar e Vera Ritter. Nell’anno 
successivo ha ricevuto il Fanny Mendelssohn Förderpreis, che 
gli ha permesso di pubblicare il suo album di debutto 
‘Impression’ nel 2021. Più recentemente, gli è stato assegnato 
il premio ‘Giovane artista dell’anno’ 2023 agli International 
Classical Music Awards (ICMA). È stato nominato come ‘Rising 
Star’ dell’European Concert Hall Organisation (ECHO), che lo 
vedrà esibirsi nelle sale da concerto più prestigiose d’Europa 
nella stagione 2024/25. È un borsista della Yehudi Menuhin 
‘Live Music Now’ e.V. di Berlino e è generosamente sostenuto 
dalla Studienstiftung des deutschen Volkes e dalla 
Fondazione Villa Musica Rheinland-Pfalz. Sào suona uno 
strumento realizzato da Fréderic Chaudière nel 2013. 

Luigi Pecchia è pianista, compositore e direttore d’orchestra. 
Intraprende lo studio del pianoforte con Arnaldo Graziosi e 



composizione e direzione d’orchestra con Roman Vlad e 
Daniele Paris. Svolge la sua attività artistica in numerosi 
complessi da camera presso importanti istituzioni artistiche. 
Ha collaborato e collabora con grandi personalità del 
concertismo internazionale come Severino Gazzelloni, Peter 
Lukas Graf, Pierre Yves Artaud, Antony Pay, Aurèle Nicolet e 
Patrick Gallois nel contesto dei corsi di perfezionamento 
dell’Accademia Chigiana di Siena, il Campus Internazionale di 
Musica di Sermoneta e l’Università Mozarteum di Salisburgo. 
È ideatore e fondatore del gruppo da camera Limes Ensemble 
con il quale ha partecipato a eventi organizzati presso 
Associazione Amici del Loggione del Teatro alla Scala di 
Milano, Teatro Verdi di Pisa, Teatro Massimo di Palermo, 
Concert Hall di Shanghai e Tonji University di Shanghai. Sue 
composizioni e trascrizioni sono state incise per la Libreria 
Musicale Italiana di Lucca, U07 Records e la casa discografica 
Decca Classics grazie alla collaborazione con il complesso 
d’archi I Musici. Attualmente è docente presso il 
Conservatorio di Musica “L. Refice” di Frosinone e Maestro 
collaboratore al pianoforte al Corso di perfezionamento in 
Flauto tenuto da Patrick Gallois presso l’Accademia Chigiana 
di Siena 

András Szalai è nato nel 1985 a Budapest. Si è diplomato in 
cimbalom classico e composizione presso l’Accademia di 
Musica Ferenc Liszt ed è vincitore di numerosi concorsi 
nazionali e internazionali dedicati al cimbalom. La sua attività 
artistica si concentra sull’esecuzione di arrangiamenti di 
musica antica, musica del XX secolo e opere contemporanee 
per solista e formazioni cameristiche. Negli ultimi vent’anni ha 
eseguito in prima assoluta o interpretato opere di numerosi 
compositori contemporanei ungheresi e internazionali. 
Esegue regolarmente brani di György Kurtág, che ha anche 



composto un pezzo solistico appositamente per lui. In qualità 
di solista e camerista, si è esibito in importanti festival, tra cui 
il Festival di Primavera di Budapest, il Lockenhaus Chamber 
Music Festival, il Festival di Aix-en-Provence e il Festival Haydn 
di Fertőd. András Szalai ha collaborato con le orchestre 
filarmoniche di Slovenia, Varsavia, Cracovia, Łódź, Valencia, 
Mosca e Stavanger, nonché con i Wiener Philharmoniker, la 
Radio Symphony Orchestra di Vienna, la Tonkünstler 
Orchester, l’Helsinki Avanti! Chamber Orchestra, la Lapland 
Chamber Orchestra, il Plural Ensemble di Madrid e la 
Forbidden City Chamber Orchestra di Pechino. In Ungheria 
ha suonato con i Budapest Strings, l’Anima Musicae Chamber 
Orchestra e con quasi tutte le orchestre sinfoniche del paese. 
Ha lavorato con direttori d’orchestra come Péter Eötvös, Iván 
Fischer, Michail Jurowski, Zoltán Kocsis, Ingo Metzmacher, 
Fabian Panisello, Michael Schønwandt, Walter Weller, Antoni 
Wit e Simone Young, e con solisti come Claire Chase, Evelyn 
Glennie e Helena Winkelmann. Szalai è membro 
dell’ensemble contemporaneo UMZE. Insegna composizione 
e teoria musicale al Conservatorio Re Stefano e cimbalom e 
musica da camera all’Accademia di Musica Ferenc Liszt. Le 
sue registrazioni sono conservate presso la Radio Ungherese 
e l’etichetta Hungaroton. È vincitore del Premio Artisjus 

  



PROSSIMI CONCERTI 

 

 

 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


